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IL FOGLIETTO DOMENICALE 

Domenica 2 agosto 2026, XVIII Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 

Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

PRIMA LETTURA: Isaia 55,1-3 

Così dice il Signore: 

1 «O voi tutti assetati, venite all’acqua, 

voi che non avete denaro, venite, 

comprate e mangiate; venite, comprate 

senza denaro, senza pagare, vino e latte. 

2 Perché spendete denaro per ciò che non è 

pane, 

il vostro guadagno per ciò che non sazia? 

Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 

e gusterete cibi succulenti. 

3 Porgete l’orecchio e venite a me, 

ascoltate e vivrete. 

Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, 

i favori assicurati a Davide».

COMMENTO - Il capitolo 55 è la chiusura del libro della Consolazione, scritto durante il dram-

matico esilio del popolo ebraico a Babilonia per annunciare la fine della schiavitù e il ritorno in 

patria, offrendo speranza e liberazione. 

- vv. 1-2a: La Sapienza parla dell’acqua buona che è Dio stesso, dei cibi (pane, vino, latte) di 

cui gli esiliati senza soldi hanno bisogno. È chiaro che – già per Isaia, e di più per noi – sono 

immagini della povertà delle nostre esistenze e dell’amore gratuito di Dio! Per almeno sei volte 

si ripetono parole che indicano denaro, acquisto, pagamento: invece no, venite, è gratis, non 

dovete comperare il Signore, il Signore si dona generosamente a voi. Il primo invito è: venite 

senza obblighi. 

- vv. 2b-3a: Una cosa sola è chiesta ai disgraziati: ascoltate. Ascoltatemi e mangerete cose 

buone e gusterete cibi succulenti. Mangiare significa ascoltare, ascoltare la Parola significa 

mangiare: è già chiaro il centro dell’Eucaristia. La parola di Dio si fa carne, questa carne (che è 

una persona) regala sé stesso, pane di vita eterna. Il pane è la parola di Dio: ascoltatemi e 

mangerete. “Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete”. E nel Vangelo di Gio-

vanni: chi ascolta la mia parola, mangia la mia carne e ha la vita eterna (cf. Gv 6,22-59). 

- v. 3b: “Io stabilirò per voi un’alleanza eterna”. Troviamo qui l’espressione “alleanza eterna” 

che nella liturgia eucaristica adoperiamo per la consacrazione. Con il calice in mano il presbi-

tero che presiede e celebra dice in persona Christi “questo è il mio sangue per la nuova ed 

eterna alleanza”. Ma nei racconti della Cena dei Vangeli non c’è mai “eterna”; Gesù dice solo 

(Mt e Mc) “il mio sangue dell'alleanza”, Lc in più “nuova alleanza”. La Chiesa giustamente ha 

aggiunto nella formula di consacrazione anche “eterna” prendendola da questo passo di Isaia, 

per dire che la celebrazione dell’eucaristia è sacramento dell’alleanza definitiva fra il Signore e 

il suo popolo. 

- v. 3c: “i favori assicurati a Davide”. In Atti 13,34 Paolo nella sinagoga di Antiochia di Pisidia 

dice: il senso della risurrezione di Gesù è in questo versetto di Isaia. Isaia accenna, e Paolo 

poi comprende profondamente questo nuovo Davide, un Davide definitivo, che Dio nel suo 
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progetto ha stabilito principe e sovrano delle nazioni. Gesù di Nazareth è il nuovo Davide che 

nel segno del pane donato stabilisce la alleanza eterna con il genere umano. 

Angelo Gaiani, Diacono alla Parrocchia di S. Egidio 

SECONDA LETTURA: Romani 8,35-39 

Fratelli, 35 Chi ci separerà dall’amore di Cri-

sto? Forse la tribolazione, l’angoscia, la per-

secuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 

spada? [36 Come sta scritto: 

Per causa tua siamo messi a morte tutto il 

giorno, 

siamo considerati come pecore da macello.] 

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che 

vincitori grazie a colui che ci ha amati. 38 Io 

sono infatti persuaso che né morte né vita, né 

angeli né principati, né presente né avvenire, 

né potenze, 39 né altezza né profondità, né 

alcun’altra creatura potrà mai separarci 

dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, no-

stro Signore.

COMMENTO - v. 35 “Chi ci separerà?” Quando viene pronunciata la sentenza, il condannato 

viene separato dai liberi, dai salvati. Paolo (fin dal v. 28 del cap.       ci immagina in tribunale a 

rispondere della nostra vita, sconfitta dalle “potenze” del v. 35: entità/forze superiori che condi-

zionano la nostra esistenza: la tribolazione (la violenza del più forte, idolo del potere che si ma-

schera da politica), l’angoscia (il mondo della psiche dove ci assalgono solitudine e ansia), la 

persecuzione (la società e la cultura che non sono più “cristiane” e osteggiano i credenti), la 

fame (l’economia che genera oscene ingiustizie), la nudità (le prospettive di futuro che ci ve-

dono indifesi davanti all’ignoto), il pericolo e la spada (gli idoli della supremazia e della guerra 

e i loro folli seguaci) incombono come paure e preoccupazioni: gravano l’uomo e possono al-

lontanarlo da Dio. Sarebbero in grado di separarci dall’amore di Dio? 

- v. 36: Paolo risponde: sì, il mondo e le sue forze (cita il Salmo 43) sono un tribunale che con-

danna i poveri del Signore, gli indifesi. Eppure al v. 28 (letto domenica scorsa, ricordate?) 

Paolo ha detto che nel piano di Dio c’è una felicità pronta per noi, non l’oscurità che aspetta un 

condannato: “noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio”. E allora? 

- v. 31 “Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?”. Ecco il 

colpo di scena di Paolo: in questo tribunale Dio non sta alla cattedra del giudice! Dimenti-

chiamo secoli di immagini absidali con il “giudizio finale” e i minacciosi predicatori in pizzi, pia-

neta e tricorno. In tribunale Dio ce lo troveremo seduto accanto, al banco degli imputati, con la 

procura già pronta: perché “Egli è per noi”, quindi – dice Paolo – è già nominato nostro difen-

sore. 

- v. 32 “Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci 

donerà forse ogni cosa insieme a lui?”. 

- v. 33 “Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica!”. Dob-

biamo farcene una ragione: è la sovversione dell’immagine – coltivata in secoli di “cristianità” – 

del Dio giudice. Dio fa un altro mestiere, Lui è avvocato difensore. 
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- v. 37: “Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati”. L’av-

vocato Gesù sta accanto a noi (e non risulta che abbia mai perso una causa). 

- vv. 38-39: “Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente 

né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci 

dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore”. Di nuovo l’elenco delle forze cosmi-

che, spirituali e umane che (allora come adesso) percepiamo come minacciose. Paolo dichiara 

che nessuna di esse ha il potere di separare il credente dall'amore di Dio in Cristo. Paolo demi-

tizza l'universo delle nostre paure: tutto ciò che ci spaventa viene ridotto all'impotenza di fronte 

alla signoria di Cristo! 

Gruppo della Caritas, Parrocchia di Sant’Egidio 

VANGELO: Matteo 14,13-21 

In quel tempo, 13 avendo udito [della morte 

di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una 

barca e si ritirò in un luogo deserto, in di-

sparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo segui-

rono a piedi dalle città. 14 Sceso dalla barca, 

egli vide una grande folla, sentì compassione 

per loro e guarì i loro malati. 

15 Sul far della sera, gli si avvicinarono i di-

scepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è 

ormai tardi; congeda la folla perché vada nei 

villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma 

Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; 

voi stessi date loro da mangiare». 17 Gli 

risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque 

pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Porta-

temeli qui». 19 E, dopo aver ordinato alla 

folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e 

i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la be-

nedizione, spezzò i pani e li diede ai disce-

poli, e i discepoli alla folla. 

20 Tutti mangiarono a sazietà, e portarono 

via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. 21 

Quelli che avevano mangiato erano circa cin-

quemila uomini, senza contare le donne e i 

bambini. 

COMMENTO AL VANGELO - Mi pare che questo passo del Vangelo di Matteo dialoghi con la 

prima lettura, mostrando in modo concreto che cosa significa l’invito a comprare “senza de-

naro, senza pagare, vino e latte” ed enfatizzando il contrasto tra il “mercato” con cui siamo abi-

tuati a procurarci ciò che ci occorre, e la condivisione comunitaria, che è l’unica strada per fare 

fronte alle reali necessità umane. 

- v. 13: “avendo udito [della morte di Giovanni Battista]”: l’uccisione di Giovanni, manifesta-

zione spietata di un potere cieco, induce Gesù e il popolo a due reazioni che sembrano oppo-

ste: Gesù cerca solitudine e raccoglimento, mentre il popolo si raduna. Forse lo seguono nel 

timore che anche a lui possa toccare la stessa sorte di Giovanni, o perché cercano una nuova 

guida, o perché, semplicemente, hanno bisogno di sentirsi vicini gli uni agli altri, sentirsi uniti 

per affrontare il dolore della perdita. 

- v. 14: “sentì compassione per loro e guarì i loro malati”: nella narrazione dello stesso episo-

dio, Marco aggiunge: “perché erano come pecore che non hanno pastore” (Mc 6,34). Le donne 

e gli uomini che avevano trovato in Giovanni una guida, sono smarriti, disperati. Gesù si 
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prende cura di loro. Marco e Luca ci parlano di una cura anche morale (cf. Mc 6,34; Lc 9,11), 

mentre Matteo pone tutta l’enfasi sulla cura delle fragilità fisiche. Un’attenzione alle necessità 

materiali che introduce il passaggio successivo, in cui emerge il bisogno delle folle di nutrirsi. 

- v. 15: “vada … a comprarsi da mangiare”. I discepoli affrontano il problema con un approccio 

che ci suona naturale: ognuno dovrà far fronte alle proprie necessità con i propri mezzi: chi ha 

denaro e gambe buone, arriverà ai villaggi vicini in tempo per comprare del cibo; gli altri forse, 

non potranno cenare. 

- vv. 16-17: “voi stessi date loro da mangiare”… “non abbiamo altro che cinque pani e due pe-

sci!”. Gesù sovverte il paradigma: il bisogno materiale non è un problema individuale. Tuttavia, 

non è nemmeno un problema che Dio magicamente risolva dall’alto: sono i discepoli che de-

vono farsene carico. Ma giunge subito l’obiezione: ciò che abbiamo non basta per tutti! 

- v. 19: “dopo aver ordinato alla folla di sedersi… spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i disce-

poli alla folla”. Gesù mostra che non serve “moltiplicare” ciò che abbiamo. Spezzare il pane e 

darne a tutti: condividere le risorse e distribuirle universalmente è un gesto che ha conse-

guenze enormi, incredibili. Tutti i Vangeli però ci dicono che prima Gesù fece sedere le folle: 

sembra essere anche questo un dettaglio importante. Di nuovo, non bisogna creare situazioni 

in cui i più forti, i più veloci o i più prepotenti possano prevalere. Sederci gli uni accanto agli al-

tri ci pone tutti sullo stesso piano e crea al contempo un senso di fratellanza, vicinanza, essen-

ziale per una condivisione vera. 

- v. 20: “Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati.” Bellissimo pensare che le 

risorse che Dio ci ha donato, se condivise, non solo bastano per tutti ma non si esauriscono 

nemmeno. E mi pare importante anche riflettere sul fatto che l’eccesso viene raccolto e con-

servato, come dice Giovanni “perché nulla vada perduto” (Gv 6,12). 

Maria Bigoni, Parrocchia di Sant’Egidio 


